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RIASSUNTO 

Nell'estate del 1982 sulla costa nord-orientale della Sardegna si è registrata una pullulazione di Apate 
monachus Fabr. Il Bostrichide oltre a danneggiare piante di vite, pesco, pero e melo, ha attaccato il parco 
di un villaggio turistico determinando ingenti danni sugli alberi di Melia azedarach e Tamarix gallica che 
in parte sono stati poi stroncati dal vento. Sono risultate attaccate anche alcune piante di Quercus i1ex. 
Non sono stati registrati danni invece su Quercus suber e Ailanthus glandulosa. Per difendere le essenze 
attaccate è stato usato un piretroide di sintesi che ha dato buoni risultati. 

SUMMARY 

New damage caused by Apate monBchus Fabr. (Coleoptera Bostrychfdae) In Sardinia. 

In the summer of 1982, a pullulation of Apate monachus Fabr. was observed in the north-eastern coastal 
region of Sardinia. As well as vineyards, peach, pear and appie trees, a tourist village park was attacked, 
damaging trees of Melia azedarach and Tamarix gallica so severely that trunks were later broken off in 
the wind. Several Quercus ilex trees were also attacked. No damage was observed to Quercus suber or 
Ailanthus glandulosa. To control the attack, a synthetic pyrethroid gave good results. 

Alcuni degli entomologi che hanno operato in Sardegna nell'ultimo ventennio han­
no periodicamente posto in evidenza i danni causati dal Coleottero Bostrichide 
Apate monachus Fabr., segnalando la diffusione della specie, la serie di piante 
ospiti e descrivendone la biologia e l'etologia (Boselli, 1959; Prota, 1963; Zanardi 
et al., 1969). 
Nell'estate del 1982 A. monachus ha presentato una notevole pullulazione lungo 
la costa nord-orientale della Sardegna con frequenti danni rilevati particolarmente 

• Tecnico laureato presso l'Istituto di Entomologia agraria dell'Università di Sassari. 
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in agro di Olbia e precisamente su vite, pesco, melo e pero, piante già note come 
ospiti degli adulti del Bostrichide '. 
Fra gli attacchi segnalati quello che ha provocato i maggiori danni si è sviluppato 
a spese degli impianti a verde di un villaggio turistico sorto in loc. Terrata, fra Ol­
bia e Golfo Aranci, posto nelle immediate vicinanze del mare. Intorno alle abitazio­
ni di detto villaggio nell'inverno 1981-82 era stata ricostituita la macchia mediter­
ranea danneggiata nel corso della costruzione del complesso e piantati diversi al­
beri ad alto fusto. Le essenze arboree poste a dimora erano le seguenti: Quereus 
lIex (100 piante alte 3,5-4,0 m, diametro del tronco ad 1 m 15-18 cm), Quercus su­
ber (20 piante alte 2,5-3,0 m, diametro del tronco ad 1 m 15-18 cm), Melia azeda­
raeh (90 piante alte 3,0-3,5 m, diametro del tronco ad 1 m 4-8 cm), Tamarix gallica 
(100 piante alte 2,0-2,5 m, diametro del tronco ad 1 m 3-4 cm), Allanthus glandulo­
sa (100 piante alte 3,5-4,0 m, diametro del tronco ad 1 m 4-6 cm). Tutte le piante 
nel periodo primaverile-estivo erano state regolarmente irrigate 2-3 volte la setti­
mana per favorirne l'attecchimento. 
I danni causati da A. monaehus si sono resi evidenti nella prima decade di agosto, 
periodo nel quale si ha la massima presenza di adulti (Zanardi et al., 1969), e si so­
no registrati particolarmente a spese delle piante di Melia e Tamarix essenze su­
scettibili all'attacco del Bostrichide. Su Melia sono note da tempo segnalazioni 
provenienti dall'Eritrea (De Stefani, 1911) e da Cuba (Rodriguez Perez, 1975) men­
tre su Tamarix spp. si hanno notizie da Israele (Bodenheimer, 1951)2. Le più alte 
percentuali di attacco si sono naturalmente avute su tali essenze, superando il 
40% in entrambi i casi. La massima concentrazione di fori (fino a 10-12) in Melia si 
registrava fra i 70 e i 90 cm da terra e ciò, dato il limitato diametro del fusto delle 
piante, portava ad una frequente comunicazione fra le gallerie aperte dal Bostri­
chide (Fig. 1). Conseguenza di quest'ultimo fenomeno è stato lo spezzarsi, sotto 
l'azione del vento, di molte piante fra le più giovani (tre anni) intorno ad 1 m da ter­
ra. Su Tamarix il numero di fori d'ingresso del fitofago era più limitato (12-15 per 
pianta al massimo) che su Melia, anche se, per il minore diametro del loro tronco, 
è stata sufficiente la presenza di 3-4 gallerie dell'insetto, alla stessa altezza, per 
determinarne la rottura (Fig. 1)'. 

, Com'è noto la vita preimmaginale di questo Coleottero si svolge a spese delle essenze arbustive spon­
tanee. Lo stadio adulto Invece, presente dai primi di giugno ad ottobre, danneggia le piante arboree 
spontanee e coltivate aprendo nei fusti e nei rami gallerie più o meno lineari di diametro e lunghezza 
variabili a seconda della specie legnosa attaccata (Prota, 1963; Zanardi et al., 1969). 

• In considerazione della notevole predisposizione della Melia azedarach agli attacchi del Bostrichide ta· 
le essenza è usata comunemente per condurre allevamenti dell'insetto in laboratorio (Rodrlguez Perez, 
1981). 

) Le piante di Melia e Temarix stroncate presentavano erosa per oltre il 50% e fino al 100% la cerchia 
del legno dell'annata (da 6 a 8 mm di spessore) mentre risultava solo parzialmente intaccato" legno 



Fig. 1 - Danni provocati dagli adulti di Apete monachus Fabr. su Mella 8zedar8ch (in allo: fori d'enlrata 
del titofago (a sinistra); sezione trasversale di un fusto praticata alla confluenza di plu gallerie e 
adulto del Bostrlchlde (a destra)) e su Tamar/x gallica (In basso: fusll scortecclatl per mettere In 
evidenza Il decorso delle gallerie). 

Damage caused by Apate monachus Fabr. adullS (top) lO Melia aZ9daf9ch' (Ieft) entrance hOles 
bored by tha Ingect; (righi) cross-secllon of a trunk showlng Junction 01 several tunnelllngs and 
adult insect; (bottom) decortlcated trunks of Tamarlx gallica showlng tunnelllngs. 

All'attacco non si sono sottratti neanche alcuni esemplari di Q. ilex con danni vi· 
sibili tanto sui rami che sul tronco. Generalmente le gallerie scavate nei tronchi 
avevano una lunghezza di pochi centimetri (3-4) e solo eccezionalmente su qual­
che ramo è stata rilevata la presenza di gallerie lunghe circa 10 cm. 
Nessun attacco è stato invece registrato su Q. suber ed A. glandulosa: la scorza 

suberosa esterna della prima essenza risulta probabilmente non gradita al fitota­
go e costituisce una barriera naturale dì protezione; mentre il mancato attacco 

dell'anno precedente. Generalmente rispettata era la scorza essendo attaccalo solo parzialmente il tes­
suto cribrO·V8scolare. 



70 

della seconda può spiegarsi con l'alto contenuto di sostanze amare della cortec­
cia e del legno di questa essenza4

• 

Nel tentativo di controllare l'infestazione è stato eseguito un trattamento chimico 
con un piretroide (Permethrin, dose utilizzata: 30 cc di prodotto tecnico, al 26,6% di 
p.a., per hl di acqua). La scelta di questo insetticida è stata dettata sia dalla sua 
bassa tossicità nei confronti dell'uomo (durante il mese di agosto il villaggio è po· 
polato da numerosi turisti) sia dal suo elevato potere abbattente noto per diverse 
specie di Coleotteri (Lhoste, 1978). Il trattamento ha interessato la parte esterna del 
tronco e dei rami delle piante colpite o suscettibili di attacco, inoltre la miscela in· 
setticida è stata iniettata attraverso i fori d'entrata del fitofago; quest'ultimo accor­
gimento ha indotto all'abbandono delle gallerie gli adulti di A. monachus. Successi· 
vamente all'intervento non si sono verificati ulteriori danni anche per l'effetto fago· 
deterrente che i piretroidi manifestano a dosi inferiori a quelle insetticide. 
Nonostante l'intenso attacco tutte le piante, comprese quelle stroncate, si sono 
riprese. 
Indubbiamente molti fattori concomitanti hanno contribuito a favorire, almeno 
nell'area in cui ricade l'impianto in esame, la pullulazione del Bostrichide. Infatti 
tutta la zona è ricoperta da macchia mediterranea bassa (mirto, lentischio, erica e 
cisto) sulla quale si sviluppano gli stadi giovanili di A. monachus. Negli ultimi an­
ni, inoltre, la vegetazione spontanea è stata a tratti percorsa da incendi, che han­
no posto a disposizione del fitofago ingenti quantitativi di legno morto sul quale 
pare preferisca ovideporre e le larve trovino condizioni ottimali per il loro accresci· 
mento (Peretz e Cohen, 1961; Zanardi et al., 1969). Infine, anche le condizioni cli­
matiche del periodo primaverile-estivo, caratterizzato da temperature eccezional­
mente elevate e da notevole siccità, potrebbero aver influito sul ciclo biologico del 
Bostrichide riducendone il tempo di sviluppo dello stadio larvale (determinato per 
il nostro ambiente in 32-36 mesi (Zanardi et al., 1969) mentre in condizioni più fa­
vorevoli può ridursi a 55-114 giorni (Rodriguez Perez, 1981)) e ciò potrebbe aver 
portato allo sfarfallamento concomitante di adulti originatisi da uova deposte in 
tempi diversi. 
AI di là dei risultati ottenuti, si ritiene necessario un approfondimento dei metodi 
di controllo delle popolazioni di A. monachus applicabili prima della manifestazio­
ne dei danni. Sarebbe opportuno, inoltre, ampliare le conoscenze sul ciclo biologi· 
co del Bostrichide nel nostro ambiente e condurre ricerche sui fattori biotici ed 
abiotici che ne favoriscono le pullulazioni. 

• Ailanthus glandulosa appartiene alla Famiglia delle Simarubaceae (della quale fanno parte la Quassia 
amara e la Picraena exce/sa) ed il legno è talora impiegato in sostituzione del .. legno quassion (Tonzig, 
1956). 
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